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CAPITOLO 9

PRESTAZIONI SOCIALI E INPS

Che cos’è l’assegno unico universale?
La nuova prestazione (introdotta con legge n. 46/21 e con d.lgs. 230/2021) 
entra in vigore il 1° marzo 2022 ed è attribuita alle famiglie per ogni figlio 
minorenne a carico e fino alla maggiore età o, al ricorrere di determinate 
condizioni, fino ai 21 anni di età; in caso di disabilità del figlio, l’assegno 
unico è riconosciuto senza limiti di età.
Per figli “a carico” si intendono quelli inclusi nel nucleo familiare ai fini ISEE 
e dunque, se minorenni, i figli che convivono con i genitori; i figli maggio-
renni (18-21 anni) sono considerati a carico anche se non conviventi, purché 
siano a carico ai fini IRPEF (quindi con redditi inferiori a 4.000 euro), non 
siano sposati e non abbiano figli. 
L’importo è stabilito in base al valore ISEE del nucleo familiare e al numero 
figli. 
A differenza dei precedenti assegni al nucleo familiare, si tratta di una pre-
stazione “universale” cioè non più collegata alla condizione di lavoratore: 
spetta quindi anche a lavoratori autonomi e disoccupati. 

A chi spetta l’assegno unico universale?
In base alla legge e ai chiarimenti resi dall’INPS con circolare del 9 febbraio 
2022 n. 23, l’assegno spetta:
• ai cittadini italiani e di Stati dell’Unione Europea;
• ai titolari di permesso per soggiornanti di lungo periodo;
• ai titolari di permesso unico di lavoro ai sensi della direttiva 2011/98 

(quindi di permessi per famiglia o per lavoro o per attesa occupazione) a 
condizione che il permesso sia di durata superiore a 6 mesi;

• ai familiari non comunitari di cittadini dell’Unione europea;
• ai titolari di protezione internazionale (status di rifugiato politico o pro-

tezione sussidiaria);
• ai titolari di permesso per lavoro autonomo;
• ai titolari di “carta blu” (il permesso per lavoratori altamente qualificati);
• ai cittadini di Algeria, Tunisia, Marocco;
• agli apolidi.
È inoltre richiesto che il beneficiario sia residente in Italia per tutta la durata 
del beneficio e sia stato residente in Italia, prima della domanda, per alme-
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no due anni, anche non continuativi. La residenza biennale non è richiesta 
per chi è titolare di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a tempo 
determinato di durata almeno semestrale (in pratica, chi ha un rapporto di 
lavoro può ottenere gli assegni anche appena entrato in Italia).
Restano quindi esclusi dalla nuova prestazione tutti i titolari di permessi non 
compresi nell’elenco di cui sopra (per es. i titolari di permesso per richiesta 
asilo, per protezione speciale, per protezione sociale, per protezione minori 
ecc.) i quali pertanto non godranno più di nessun sostegno alla famiglia 
neppure se lavorano, stante la soppressione degli assegni al nucleo familia-
re e delle detrazioni fiscali per figli a carico. 
Infatti, dal 1° marzo 2022 non saranno più corrisposte le seguenti presta-
zioni, che sono assorbite dall’assegno unico universale: premio alla nascita 
o all’adozione, assegno per famiglie numerose con almeno tre figli minori, 
assegno al nucleo familiare, assegno di natalità (cd. bonus bebè), detrazioni 
fiscali per figli fino a 21 anni (restano applicate le detrazioni per i figli 21 – 24 
anni se studenti e quelle per il coniuge a carico). La conseguenza è che un 
lavoratore, ad esempio con permesso per protezione speciale, avrà, dal 1° 
marzo, una perdita di retribuzione anche superiore ai 200 euro mensili (tra 
assegni familiari e detrazioni) che potrà nuovamente ottenere solo conver-
tendo il permesso in permesso per lavoro. 

Che cosa è l’assegno temporaneo? 
È l’“anticipazione” dell’assegno unico universale introdotta con decreto 
legge n.79/2021. Ha trovato applicazione solo per il periodo 1.7.2021 – 
28.2.2022 e solo per le persone che non percepivano i “vecchi” assegni 
familiari (ad es. lavoratori autonomi e i disoccupati).
Molte sedi INPS ritengono che questa prestazione, a differenza dell’asse-
gno universale, non debba essere pagata ai titolari di permesso per fami-
glia, ma questa interpretazione è errata. 
Se qualcuno si trovasse in questa situazione può rivolgersi a patronati e as-
sociazioni per agire in giudizio, visto che la prestazione, anche se cessa al 
28.2.2022, può sempre essere richiesta entro il limite di 5 anni.

Che cosa è l’assegno di maternità di base?
La prestazione (disciplinata dall’art. 74 del d.lgs. 151/2001) non è assorbita 
dall’assegno unico universale.
La domanda deve essere presentata dalla madre (o dal padre se unico ge-
nitore o se affidatario) al Comune di residenza entro 6 mesi dalla nascita del 
bambino o dall’effettivo ingresso in famiglia del minore adottato o in affido 
preadottivo. 
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A chi spetta l’assegno di maternità di base?
L’assegno (che per il 2022 ammonta a euro 1.773,65) spetta alle madri disoc-
cupate e con un reddito inferiore alla somma fissata annualmente dall’INPS 
(per il 2022: euro 17.747,58). Non è cumulabile con l’indennità di maternità 
delle lavoratrici dipendenti o autonome; tuttavia nel caso queste ultime si-
ano percepite in importo molto ridotto - ad es. per le lavoratrici part-time 
- spetta per la differenza.
La legge prevedeva che l’indennità fosse pagata solo alle titolari di permes-
so di lungo periodo. La Corte Costituzionale, con sentenza dell’11 gennaio 
2022, ha dichiarato l’incostituzionalità dell’art. 74 sopra citato nella parte in 
cui esclude dalla prestazione le donne titolari di un permesso unico lavoro 
di durata superiore a 6 mesi. Quindi le titolari di tale permesso che hanno 
fatto domanda tempestivamente in passato e non hanno ottenuto la presta-
zione, hanno ora diritto di averla.
Inoltre dal 1 febbraio 2022 la norma è stata modificata riconoscendo espres-
samente la prestazione anche alle titolari di tale permesso.
Quindi attualmente hanno diritto di ottenere la prestazione:
• le cittadine italiane e di paesi UE;
• le cittadine non comunitarie titolari di permesso di soggiorno di lungo 

periodo;
• le cittadine non comunitarie che siano familiari di cittadini italiani o co-

munitari (circolare INPS n.35 dd. 09.03.2010);
• le cittadine titolari dello status di rifugiato e di protezione sussidiaria (cir-

colare INPS n.9 del 22/01/2010);
• le titolari di “permesso unico lavoro” (permesso per lavoro, per attesa 

occupazione e per motivi familiari) di durata superiore a 6 mesi.
In base al principio costituzionale di tutela della maternità (art. 31 Cost.) 
può però ritenersi che anche le madri che hanno titoli di soggiorno diversi 
da quelli sopra indicati possano far valere il diritto alla prestazione. 
In caso di mancato riconoscimento, quindi, suggeriamo di rivolgersi ai pa-
tronati o associazioni per avviare un giudizio. È necessario avere la prova 
dell’invio tempestivo della domanda: se il Comune si rifiuta di ricevere la 
domanda, occorre fare l’invio a mezzo pec o raccomandata con avviso di 
ritorno, sempre entro il termine di 6 mesi.

Che cos’è l’assegno di maternità per le lavoratrici 
atipiche?
La prestazione (disciplinata dall’art. 75 del d.lgs. 151/01) non è assorbita 
dall’assegno unico universale. 
È erogata direttamente dall’INPS e la domanda deve essere proposta 
all’INPS in via telematica, anche in questo caso entro 6 mesi dalla nascita.
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A chi spetta l’assegno di maternità per le lavoratrici 
atipiche?
Spetta alle donne lavoratrici che non percepiscono l’indennità di materni-
tà ordinaria e che abbiano requisiti contributivi minimi (la lavoratrice deve 
infatti far valere o tre mesi di contribuzione nel periodo tra 18 e 9 mesi an-
tecedenti il parto, oppure tre mesi di lavoro anche in periodi antecedenti 
purché non siano passati più di 9 mesi tra la perdita del trattamento di di-
soccupazione e la data del parto).
Se ci sono questi requisiti contributivi è conveniente chiedere questa inden-
nità e non l’indennità di maternità di base, perché questa è di importo più 
elevato (euro 2.143).
Per quanto riguarda i titoli di soggiorno, valgono le medesime questioni 
sopra esposte per l’indennità di maternità di base. 

Che cos’è il Bonus asilo nido?
La prestazione (disciplinata dall’art. 1, comma 355, L. 232/2016) non è as-
sorbita dall’assegno unico universale.
È concessa “per il pagamento di rette relative alla frequenza di asili nido 
pubblici e privati, nonché per l’introduzione di forme di supporto presso la 
propria abitazione in favore dei bambini al di sotto dei tre anni, affetti da 
gravi patologie croniche”. 
Spetta ai genitori di figli nati a decorrere dal 1° gennaio 2016, ma va richie-
sta all’INPS entro il 31 dicembre di ogni anno.
Per i bimbi che frequentano il nido, il bonus viene erogato dietro presenta-
zione di documentazione attestante l’iscrizione e il pagamento della retta a 
strutture pubbliche o private. 
Per i bimbi disabili che non possono frequentare il nido a causa della condi-
zione di disabilità (occorre l’attestazione medica), il bonus consiste nell’ero-
gazione di una somma fissa. 
L’importo massimo rimborsabile varia, a seconda dell’ISEE della famiglia, da 
1.500 a 3.000 euro.
L’INPS riteneva inizialmente che la prestazione andasse riconosciuta, per 
quanto riguarda gli stranieri, ai soli titolari di permesso di lungo periodo, 
ma - a seguito di due decisioni del Tribunale e della Corte d’Appello di Mi-
lano -  attualmente la prestazione viene pagata a tutti gli stranieri, indipen-
dentemente dal titolo di soggiorno, anche se la legge non è ancora stata 
modificata. 
Qualora gli stranieri privi di permesso di lungo periodo incontrassero dif-
ficoltà per ottenere la prestazione è necessario rivolgersi ad associazioni o 
patronati.
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Che cos’è l’assegno di natalità (cd. Bonus bebè)?
La prestazione viene pagata solo per le nascite avvenute fino al 31.12.2021. 
Per le nascite successive si applica l’assegno unico universale. 
È di importo variabile a seconda del reddito: 160 euro al mese per 12 mesi 
per ISEE fino a euro 7.000; 120 euro al mese per ISEE fino a 40.000; 80 euro 
al mese per ISEE superiori.
Se la domanda è proposta entro 90 giorni dalla nascita, la prestazione de-
corre dalla nascita; se proposta successivamente, decorre dalla data della 
domanda (quindi dopo 12 mesi non è più proponibile).
La norma richiedeva, per gli stranieri, il permesso di soggiorno di lungo pe-
riodo. Tuttavia sia la Corte di Giustizia Europea, sia la Corte Costituzionale 
(sentenza 11 gennaio 2022) hanno dichiarato illegittima l’esclusione dei tito-
lari di permesso unico lavoro. Pertanto chi ha proposto domanda in passato 
e si è visto rifiutare la prestazione per mancanza del titolo di soggiorno può 
ora ottenerla presentando istanza di riesame alla sede INPS competente e, 
in caso di esito negativo, proponendo giudizio.

Che cos’è il premio alla nascita?
È un importo una tantum di 800 euro pagato per le nascite intervenute en-
tro il 28 febbraio 2022 o per le mamme che siano giunte al settimo mese di 
gravidanza entro il 31 dicembre 2021.
Per le situazioni successive la prestazione è sostituita dall’assegno unico 
universale.
Spetta senza limiti di reddito e senza limiti di titolo di soggiorno, pertanto 
ne hanno diritto tutti i cittadini stranieri regolarmente soggiornanti.
La domanda deve essere presentata sul portale INPS o tramite patronati 
entro un anno dalla nascita. Quindi dal 31 dicembre 2022 la prestazione 
cesserà definitivamente.

Che cos’è l’assegno per i nuclei familiari con almeno 
tre figli?
È una prestazione (disciplinata dall’art. 65 L. 488/98) prevista fino al 
28.2.2022. Per il periodo successivo è assorbita dall’assegno unico.
La domanda doveva essere presentata al Comune di residenza entro il 31 
gennaio di ogni anno con riferimento all’anno precedente, ma per chi ha 
presentato domanda entro il 31 gennaio 2022 viene pagata anche la men-
silità di febbraio.
Anche per questa prestazione la legge prevedeva inizialmente il diritto dei 
soli titolari di permesso di soggiorno di lungo periodo, ma la Corte di Giu-
stizia europea (sentenza 21 giugno 2017) ha ritenuto illegittima l’esclusione 
dei titolari di permesso unico lavoro. 
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Pertanto i titolari di tale permesso che hanno presentato domanda e che si 
fossero visti negare la prestazione possono rivolgersi al giudice entro 5 anni 
per avere la prestazione.

Che cos’è l’assegno al nucleo familiare?
La prestazione, disciplinata dall’art. 2 L.153/1988, cessa al 28 febbraio 2022 
e sarà sostituita dall’assegno unico universale.
Tuttavia poiché gli arretrati possono essere richiesti entro 5 anni, è ancora 
possibile richiede la prestazione per gli anni passati, entro tale limite. 
La domanda va presentata all’INPS, eventualmente previa domanda di au-
torizzazione all’inserimento di familiari qualora residenti all’estero.
L’assegno è costituito da un importo variabile in base al reddito e al numero 
di familiari. Si considerano i figli minori (o maggiorenni se studenti), il coniu-
ge o anche altri familiari se in condizione di disabilità.

A chi spetta l’assegno al nucleo familiare?
L’assegno spetta: 
• ai lavoratori dipendenti (e in tal caso viene pagato tramite il datore di 

lavoro);
• ai disoccupati titolari di NASPI;
• ai pensionati da lavoro dipendente.
La legge non richiede che il familiare sia “a carico” o sia convivente, ma 
prevede una rilevante differenza tra italiani e stranieri a seconda del luogo 
in cui i familiari risiedono: 
• i cittadini italiani possono computare nel nucleo anche il familiare resi-

dente all’estero;
• i cittadini stranieri possono computare nel nucleo familiare solo i familiari 

(conviventi o non conviventi) residenti in Italia, salva l’esistenza di speci-
fiche convenzioni con i paesi di origine.

La Corte di Giustizia Europea, con due sentenze del 25 novembre 2020, ha 
dichiarato che questo trattamento differenziato è in contrasto con la diret-
tiva sui titolari di permesso di lungo periodo e con la direttiva sui titolari di 
permesso unico lavoro. Pertanto i titolari di questi due tipi di permesso pos-
sono ora ottenere, per i 5 anni antecedenti la domanda, il pagamento degli 
assegni in relazione ai familiari residenti in Patria o comunque all’estero.
È quindi necessario che presentino domanda di autorizzazione al computo 
dei familiari all’estero e domanda di pagamento degli assegni. In caso di 
risposta negativa dell’INPS devono proporre ricorso amministrativo e poi 
ricorso al giudice, rivolgendosi a patronati e associazioni.
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Che cos’è il reddito di cittadinanza?
La prestazione (disciplinata dal DL 4/19 convertito in L. 26/19) può essere 
richiesta presso gli uffici di Poste Italiane, in modalità telematica sul portale 
www.redditodicittadinanza.gov.it o sul sito INPS, o presso CAF e patronati.
Il beneficio decorre dal mese successivo a quello di presentazione della do-
manda ed è concesso per un periodo massimo di 18 mesi, trascorsi i quali 
può essere rinnovato, previa sospensione di un mese, presentando la nuova 
domanda.

A chi spetta il reddito di cittadinanza?
Il richiedente deve soddisfare una serie di requisiti economici (tra i quali un 
ISEE familiare inferiore a 9.360 euro e un reddito familiare non superiore a 
euro 6.000, entrambi aumentati in relazione alle dimensioni della famiglia); 
la prestazione è compatibile con la NASPI e con lo svolgimento di attività 
lavorativa, nei limiti di reddito di cui sopra.
Il richiedente non deve essere sottoposto a misura cautelare personale e 
non deve essere stato condannato in via definitiva, nei dieci anni precedenti 
la richiesta, per uno dei delitti di particolare gravità elencati dalla norma.
Deve inoltre essere residente in Italia per tutto il tempo in cui percepisce il 
beneficio e deve essere stato residente in Italia per almeno 10 anni, di cui 
gli ultimi due continuativi.
Quanto alla cittadinanza, la prestazione è riconosciuta:
• ai cittadini italiani o di uno Stato dell’Unione Europea;
• ai familiari di cittadini italiani o dell’Unione;
• ai titolari del permesso di lungo soggiorno;
• titolari di protezione internazionale;
• agli apolidi.
Restano quindi esclusi non solo i titolari di permessi già sopra indicati per 
l’assegno unico (protezione speciale ecc.) ma anche i titolari di permesso 
unico lavoro (famiglia, lavoro, attesa occupazione). La Corte Costituzionale 
con sentenza n. 19 del 25 gennaio 2022 ha ritenuto costituzionalmente le-
gittimo il requisito del permesso di lungo periodo.
Sono pendenti molti giudizi davanti a vari Tribunali volti a far dichiarare 
l’illegittimità del requisito dei 10 anni di residenza che costituisce una discri-
minazione indiretta in danno degli stranieri.

Che cos’è la pensione di cittadinanza?
Il beneficio assume la denominazione di Pensione di cittadinanza se il nucleo 
familiare è composto esclusivamente da uno o più componenti di età pari o 
superiore a 67 anni. Può essere concesso anche nei casi in cui il componente 
o i componenti del nucleo familiare di età pari o superiore a 67 anni conviva-
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no con una o più persone di età inferiore se queste si trovano in condizione 
di disabilità grave o di non autosufficienza, come definite ai fini ISEE.
La Pensione di Cittadinanza si rinnova in automatico senza necessità di pre-
sentare una nuova domanda e dura quindi fino a che sussistono i requisiti 
di reddito.

Che cos’è l’assegno sociale?
La prestazione (disciplinata dall’art. 3, comma 6, della L. 335/1995) va richie-
sta all’INPS e spetta a coloro che risiedono in Italia in via continuativa da 
almeno 10 anni, che abbiano compiuto 67 anni e che risultino in possesso di 
risorse economiche inferiori ai limiti previsti dalla legge (per il 2022 il reddi-
to massimo è euro 6.075,30 o 12.170,60 con il coniuge).
Spesso l’INPS interpreta in modo restrittivo il requisito dei 10 anni di pre-
senza negando la prestazione anche a chi, nel corso dei 10 anni, si è assen-
tato solo temporaneamente.
In tali casi è possibile proporre ricorso perché la maggioranza dei giudici 
non condivide tale interpretazione restrittiva.
Quanto ai requisiti di cittadinanza la prestazione spetta:
• ai cittadini italiani o comunitari;
• ai titolari di permesso di soggiorno di lungo periodo;
• ai familiari extra-UE di cittadini comunitari;
• ai titolari di protezione internazionale e apolidi.
Restano esclusi tutti gli altri cittadini stranieri, in particolare i titolari di per-
messo unico lavoro. La Corte costituzionale (sent. 50/2019) ha ritenuto legit-
tima tale esclusione. Sono tuttavia pendenti alcuni giudizi volti a sottoporre 
la questione alla Corte di Giustizia Europea, con riferimento alla direttiva 
2011/98 e dunque ai titolari di permesso unico lavoro.
L’assegno viene sospeso se il titolare soggiorna all’estero per più di 29 gior-
ni; dopo un anno dalla sospensione, la prestazione è revocata.
Anche in questo caso tuttavia, i giudici ritengono che le eventuali assenze 
vadano valutate caso per caso e dunque è bene rivolgersi ad associazioni e 
patronati per un esame della situazione.

Che cos’è l’indennità di disoccupazione (NASPI e DIS-
COL)?
La prestazione NASPI spetta ai lavoratori con rapporto di lavoro subordina-
to che hanno perduto involontariamente l’occupazione o in caso di dimis-
sioni per giusta causa e di dimissioni entro l’anno di nascita del figlio.
Dall’1° gennaio 2022 l’unico requisito richiesto è avere 13 settimane di con-
tribuzione nei 4 anni precedenti la cessazione.
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La prestazione decresce a partire dal sesto mese e dura la metà dell’ultimo 
rapporto di lavoro (ad esempio, se la cessazione interviene su un rapporto 
di 3 anni, dura un anno e mezzo).
La domanda deve essere presentata all’INPS entro 68 giorni dal licenziamen-
to o dalla fine del periodo di maternità indennizzato; però se la domanda è 
presentata dopo l’ottavo giorno, il trattamento decorre dalla domanda. In 
ogni caso non spetta per il periodo coperto dall’indennità di preavviso.
La DIS-COL è invece l’indennità di disoccupazione che spetta ai lavoratori 
autonomi iscritti alla gestione separata INPS e può arrivare a un massimo 
di 12 mesi, in relazione ai mesi lavorati nell’anno precedente la cessazione.
Per queste prestazioni non sussistono problemi quanto ai cittadini stranieri 
perché vengono riconosciute a tutti i lavoratori che hanno i requisiti contri-
butivi.


